Questione di sopravvivenza
Quel giorno, un martedì, Paolo si era alzato con il sorriso: probabilmente aveva fatto ancora quel sogno in cui qualcuno gli porgeva la fatidica domanda, quella a cui ogni malavitoso sa di dover rispondere, prima o poi “ ma tu credi in Dio?”

Era un sogno stupendo per Paolo, perché lui sapeva esattamente cosa rispondere, come lasciare tutti  a bocca aperta “Se credo in Dio? Io credo al mio Dio, Charles Darwin, con la sua legge del più forte mi ha investito dei pieni poteri. Perché? Perché sono IO il più forte”

Ancora sorridente era sceso dal letto, aveva dato uno sguardo al quotidiano che tutte le mattine i suoi sgherri gli facevano trovare sul tavolo in ciliegio alla destra del baldacchino “ Rivoluzione culturale” recitava la testata. Un ghigno beffardo e disgustato insieme era comparso sul suo volto. Provava pietà per quei giornalisti ottimisti, o soltanto stupidi, che credevano ancora che il mondo potesse diventare un posto tranquillo e sicuro, dove tutti si prendono per mano. Che sciocchezza! Non aveva tempo per questo. Non quel giorno comunque.
Non era un martedì come gli altri, lo aveva addirittura cerchiato sul calendario: era il giorno in cui bisognava riscuotere. Solitamente la mansione di girare tutta la città e minacciare porta a porta era riservata ai suoi sottoposti, ma non quando dietro uno di quegli infissi c’era Clarissa. Non aveva ancora capito bene il  perché, ma quella donna lo intrigava: dietro il suo aspetto dolce ed angelico si nascondeva un animo combattivo e tenace….Puro. Lui se ne era innamorato.

Clarissa, d’altra parte , non poteva nemmeno sospettarlo, né  le sarebbe  potuto interessare: quando guardavano Paolo, i suoi limpidi occhi verdi si riempivano di odio e, puntualmente, di lacrime. Lui non lo sopportava, nei suoi quarant’anni di vita mai nessuna donna lo aveva respinto: era un bell’uomo, questo lo sapeva, alto capelli folti e scuri, barba curata; in più era brillante e ricco da far schifo. E sapeva essere dolce, quando voleva, e con lei voleva sempre. Ma ogni volta  che si trovava davanti lo sguardo determinato e fiero di lei, tutte le sue certezze sparivano……
A questo pensava Paolo nel tragitto in macchina da casa sua fino al negozietto di Clarissa. Lei era una cappellaia, faceva cappelli… Era così assorto nei suoi pensieri che l’autista dovette ripetere due volte “capo”, per richiamarlo nel mondo reale, prima di concludere con un secco “ci siamo”

“Ci sono” si era ripetuto sottovoce, per fugare ogni ombra di preoccupazione dal suo volto. Era sceso dalla vettura  sicuro, aggiustandosi la cravatta blu e poi era entrato nella bottega.

“Buongiorno, angioletto. Oggi è martedì”

“Non sei un pezzo troppo grosso per andare in giro per la città a riscuotere?...”

“Come?! Non sei felice di vedermi?”

“ Basta con queste chiacchiere. Sai bene che non ti darò un soldo. Ora esci!”

Era una donna concreta Clarissa e coraggiosa. Non amava i preamboli. Ma troppe volte Paolo aveva chiuso un occhio con lei e i conti cominciavano a non quadrare più. Aveva immaginato che non sarebbe stato facile.
“Non uscirò di qui senza i miei soldi, Clarissa. Sono stato fin troppo paziente con te. Ora basta.” Quelle parole gli erano uscite dalla bocca come proiettili da una mitragliatrice e si era sentito bene, non in colpa come credeva, ma forte per la prima volta dinanzi a quella donna.

Clarissa lo guardava fisso negli occhi. La sua bocca era chiusa, stretta, disgustata.

“ I tuoi soldi? I tuoi soldi! Vorrai dire i miei soldi, quelli che mi sono guadagnato centesimo per centesimo, lavorando giorno e notte! LA-VO-RA.RE –aveva sillabato questa parola-sai cosa significa?”

Paolo avrebbe voluto intervenire a questo punto, rispondere, ma il suo era un monologo.

“Voi siete tutti uguali! Vi mettete una pistola nella cintura e vi sentite Dio. Ci derubate, giorno dopo giorno, dicendoci che in questo modo vi fate garanti della tranquillità. Ma la tranquillità non si compra! Quanto pensate di valere? Zero. Siete il cancro del mondo. E poi questo nome……ONORATA SOCIETA’…..L’estremo insulto: cambiando l’ordine delle parole ecco che una SOCIETA’ ONORATA si trasforma in un mostro” 
A quel punto Clarissa doveva aver visto l’espressione sconvolta di Paolo e così aveva aggiunto “Ecco cosa sei, un mostro” In quel momento cadde a terra. Il proiettile le aveva trapassato il petto e il sangue aveva macchiato alcuni dei suoi cappelli esposti su dei manichini.

La mente di Paolo era colma di pensieri. Del discorso di Clarissa aveva sentito solo la prima e l’ultima frase e gli avevano spezzato il cuore. Poi si era ricordato chi era e che lui non aveva un cuore.

Chi credeva di essere per parlargli così quella sgualdrina, e davanti ai suoi uomini.

Doveva fare qualcosa, l’unica cosa che conosceva. Così aveva estratto la pistola e premuto il grilletto. Era finita.

Durante il tragitto fino a casa i suoi uomini lo avevano lodato: pensavano che fosse l’epilogo di un piano elaborato fin dall’inizio.

Paolo aveva lasciato che lo credessero.

Giunto nel suo appartamento, aveva chiuso porte e finestre.

Il buio aveva divorato l’ambiente. Si era sdraiato sul letto e aveva sperato di non fare sogni: aveva capito che d’ora in poi non avrebbe più avuto risposte pronte.
